
Notiziario Parrocchiale della Pieve di S. Martino a Sesto F.no  
XV Domenica del T. O. – 12 luglio 2026 

Liturgia: *Is 55,10-11; **Rm 8,18-33; ***Mt 13,1-23 
La Preghiera: Tu visiti la terra Signore, e benedici i suoi germogli 

Iniziamo a leggere quello che nel vangelo 

di Matteo è il discorso in parabole. La parola 

“parabola” siamo un po' abituati a capirla come 

un racconto breve con un significato morale, 

come se indicasse un parlare per immagini in-

vece che per concetti, adatto perciò ai bambini, 

alle persone semplici e poco istruite. In realtà 

“parabola” indica anche un par-

lare per enigmi, un racconto 

che interroga e pone domande 

e, normalmente, entro i vangeli 

sinottici, le parabole servono a 

Gesù per offrire un’interpreta-

zione di ciò che sta avvenendo 

in quel momento, della situa-

zione in cui ci si trova. 

La parabola del seminatore è la parabola di 

apertura e per questo assume un’importanza 

particolare: è la porta attraverso cui si entra 

nella comprensione dell’insegnamento di Gesù 

o se ne rimane fuori, si è discepolo o estraneo 

indipendentemente dalle etichette che vor-

remmo attribuirci. A questo proposito Matteo 

è più sfumato di Marco in cui Gesù dice chia-

ramente ai discepoli: «Se non comprendete 

questa parabola, come potrete capire tutte le al-

tre parabole?» (Mc 4,13), ma anche per lui la 

prima parabola marca la separazione tra coloro 

che non ascoltano e non comprendono e co-

loro, i discepoli, che vengono resi partecipi dei 

misteri del regno. 

Questa per Matteo è, probabilmente, la fun-

zione principale di questa parabola come viene 

chiarito da due elementi: il parallelo tra Gesù 

che esce di casa per rivolgere il suo insegna-

mento ad una folla ed  «il seminatore che esce 

per seminare»; e il dialogo tra Gesù e i disce-

poli e dalla interpretazione della parabola 

stessa. Il primo ci dice che la parabola sta in-

terpretando ciò che Gesù sta facendo in quel 

momento; il secondo, forte della citazione di 

Isaia, esplicita la distanza tra chi, in diverso 

modo, ha un cuore incapace di lasciarsi toccare 

dalle parole di Gesù e chi ne ha uno disponibile 

all’ascolto e all’accoglienza. 

Punto focale della parabola, perciò, è il di-

verso esito che hanno i semi in relazione al tipo 

di terreno su cui cadono: tre si-

tuazioni (la strada, il terreno 

sassoso, le spine) hanno, per 

diversi motivi, un esito nega-

tivo; una sola (il terreno buono) 

positivo, grandemente posi-

tivo. È da qui che per Matteo si 

pone la domanda fondamentale 

per lui, per gli uomini e le 

donne della sua comunità e per chiunque 

ascolti questa parabola: «Io che tipo di seme 

sono?». Presa di coscienza necessaria per po-

ter, eventualmente, iniziare un cammino di 

conversione verso l'esser seme caduto sul ter-

reno buono e capace di portare frutto. 

Interpretazione principale, ma non unica 

perché le parabole, per loro natura, si prestano 

continuamente a rivelare ulteriori significati e 

suscitare nuovi interrogativi. Così, anche se 

sembra un eletto secondario, ci lasciamo inter-

pellare dalla figura del seminatore che esce per 

seminare: una persona la cui identità è total-

mente determinata dalla sua funzione, cosa po-

trebbe mai fare un seminatore se non semi-

nare? Cosa potrebbe mai fare un cristiano se 

non ascoltare e seguire Cristo e testimoniarlo? 

Eppure…  

Notiamo anche che è un seminatore appa-

rentemente distratto: semina, ma sembra non 

preoccuparsi di dove lo fa: è soprappensiero, è 

uno sprecone o un incompetente? Oppure die-

tro a questa stranezza si annuncia una sovrab-

bondanza, una fiducia radicale, una gratuità nel 
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donare senza paura dell’insuccesso che carat-

terizza il Padre e che Gesù fa propria predi-

cando a tutti e guarendo molti.  

Siamo di nuovo chiamati in causa perché 

Gesù ci aveva ricordato che il Padre «fa sor-

gere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, 

e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti» 

(Mt 5,45). Di conseguenza essere figli di un si-

mile padre si traduce praticamente nell’esten-
dere la preghiera e l'amore anche ai nemici e di 

non limitarlo solo a coloro che ricambiano la 

nostra benevolenza. 
Possiamo anche lasciarci interrogare sul ri-

sultato eccezionale, fuori misura, della resa del 

seme caduto sulla terra buona: da cosa di-

pende? Per Paolo la risposta è: sostanzialmente 

dalla potenza di Dio che opera in noi che cre-

diamo. È significativo quanto scrive alla comu-

nità di Corinto a proposito della raccolta in fa-

vore dei credenti di Gerusalemme: «Tenete a 

mente che chi semina scarsamente, scarsa-

mente raccoglierà e chi semina con larghezza, 

con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia se-

condo quanto ha deciso nel suo cuore, non con 

tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona 

con gioia. Del resto, Dio ha potere di far ab-

bondare in voi ogni grazia perché, avendo sem-

pre il necessario in tutto, possiate compiere ge-

nerosamente tutte le opere di bene» (2Cor 9,6-8). 

Don Stefano Grossi  

Il seminatore imperfetto e felice 

Non possiamo aspettare che le cose, le per-

sone, siano perfette per cominciare ad 

amarle. Tutti siamo feriti e opachi, campo duro 

e spinoso, ma l’etica del Vangelo non è quella 

del campo senza spine, è quella del frutto.  

Gesù racconta la sua prima parabola galleg-

giando sopra una barca. Egli amava il paesag-

gio del lago e amava la terra, i campi di grano, 

le distese di spighe, di papaveri, di fiordalisi. 

Guardava la vita e nascevano parabole. “E non 

parlava loro se non per parabole”, che non si 

perdono in preamboli ma raccontano semplice-

mente un fatto. Osserva un seminatore, e nel 

suo gesto intuisce qualcosa di Dio. “Il semina-

tore uscì a seminare”, ma non un seminatore 

qualsiasi, è il Seminatore per eccellenza. Uno 

che spera anche nei sassi e nelle spine, un pro-

digo inguaribile. Un sognatore che vede vita 

ovunque, convinto che persino la sterpaglia si 

possa trasformare in giardino. 

Ed ecco che l’immagine d’un tempo antico 

ci riempie gli occhi della mente: un uomo con 

una sacca al collo che percorre un campo arato 

a passi lenti e misurati, compiendo un gesto 

largo della mano, sapiente e solenne. Con il suo 

gesto scavalca il buon terreno. Il seminatore, 

che può sembrare sprovveduto, butta il seme 

sull’interezza del terreno, vede e abbraccia 

l’imperfezione del campo del mondo, dove 

nessuno è discriminato. 

Non possiamo aspettare che le cose, le per-

sone, siano perfette per cominciare ad amarle. 

E il seminatore, che sembra sprecare il seme 

sui sassi e sui tratturi, è Dio che abbraccia ogni 

persona così com’è, come una storia imperfetta 

ma dove è sempre possibile ricominciare. E lo 

diresti il racconto di una semina fallimentare se 

non fosse per il finale, che è determinante: 

e davano frutto, detto all’imperfetto, come una 

azione lunga, protratta, che continua, una frut-

tificazione che non si esaurisce Il male non 

ferma la storia, la semina va avanti. Tutto è fi-

ducia incamminata, una pioggia continua di 

semi di Dio cade tutti i giorni sopra di noi.  

Il mio Dio contadino sa che, per tre volte, 

come dice la parabola, per infinite volte, come 

dice la mia esperienza, non rispondo, ma poi 

accade che una volta almeno rispondo, e allora 

è il trenta, il sessanta, il cento per uno. 

Tutti siamo feriti e opachi, campo duro e 

spinoso. Eppure, la nostra umanità imperfetta è 

ancora adatta per il seme di Dio. E lui respira 

meglio, mano a mano che diventiamo non già 

più bravi e perfetti, ma sempre più noi stessi, 

sempre più veri e autentici. 

«L’etica del Vangelo non è quella di un 

campo senza spine, ma è quella del frutto. Lo 

sguardo del seminatore non si posa sull’as-

senza o meno di difetti di rovi, di sassi, ma 

sulla fecondità di domani, su spighe piene, ge-

nerose, gonfie, profezia di pane spezzato per la 

fame dei figli. Il cristiano è consapevole che la 

sua vita darà frutto, ma senza pretendere di sa-

pere come, né dove, né quando. Ha la certezza 

che non va perduta nessuna opera d’amore, 

nessuna generosa pazienza, ma che tutto ciò 

circola nelle vene del mondo come forza di 

vita» (Evangelii gaudium 278-279). 

P. Ermes ronchi  



NOTIZIARIO PARROCCHIALE 
 

Orario estivo s. Messe in Pieve (LUGLIO E AGOSTO) 
 

Messe festive: 8.00 – 10.00 – 11-30 – 18.00 
 

Messa feriale mese di luglio: ore 7.00 e ore 18.00 
 

Come sempre il venerdì alle 7.00 la messa verrà celebrata nella Cappella delle Suore alla Mi-

sericordia in piazza S. Francesco;  

Così in agosto NON ci sarà messa delle 7.00 in Pieve, ma dalle suore alla Misericordia.  
 
 

PROPOSTA di LETTURA del VANGELO  
per il TEMPO ESTIVO. 
La proposta di lettura del Vangelo è descritta in 

un sussidio che può essere consegnato a chi lo de-

sidera. L’obbiettivo è che attraverso questo eser-

cizio di lettura, possiamo sentirci ogni giorno in 

intimità con Gesù e con i membri della comunità 

anche quando non possiamo incontrarci fisica-

mente. A questo proposito, per chi lo desidera, è 

possibile entrare a far parte di un Gruppo Wha-

tsapp. Info presso don Luciano 338 410 4873 

 
CENTRO Caritas parrocchiale 

Chicco di grano – 338 710 3916 
Può rivolgersi al Chicco per un aiuto, chiamando 

(lun-ven) dalle 10 alle 12   

       dalle 16 alle 18  
Generi alimentari da condividere con chi è in dif-

ficoltà possono essere anche portati in piazza 

della chiesa 90 dalle 16 alle 18 o lasciati nel car-

rello presente nel chiostro. Grazie di cuore.  
Per chi volesse fare offerta con bonifico: PARROCCHIA 

SAN MARTINO - Iban: IT55D0306918488100000002152 

 

1976-2026 LA REPUBBLICA SAHARAWI COMPIE 50 ANNI.  
Una libertà negata a sesto riconosciuta 

Parrocchia Santa Croce a Quinto  
Casa del Popolo Quinto Alto - Circolo Acli Mcl Quinto Alto 

Parrocchia S. Maria a Quinto - Misericordia di Quinto  
Organizzano una 

CENA CON I RAGAZZI/E DEL SARAWI 

Giovedì 23 luglio - ore 20,30 

Piazza antistante la chiesa di S. Maria a Quinto 

I quintigiani vi aspettano come ogni anno per ce-

nare insieme a sostegno dei bambini saharawi. 

Contributo minimo: 22 € adulti - 15 € bambini 

Prenotazioni: CDP Quinto alto 055 4481190 - 

Bruno 348.7719600  

In caso di maltempo la cena si svolgerà presso la 

casa del popolo di quinto alto - salone cinema. 

 
                        In diocesi 
 

BIBLICA 

Dal 15 al 20 agosto 2026  

Mulino di Casole, a Vicchio (Firenze),  

Una settimana per riscoprire la forza liberatrice 

della parola  

Un’esperienza di formazione, preghiera e condi-

visione aperta a tutti coloro che desiderano ap-

profondire la conoscenza della Sacra Scrittura e 

vivere alcuni giorni di confronto e crescita spiri-

tuale. Il tema scelto per questa edizione, “Ester. 

Da schia va di lusso a liberatrice di un popolo”, 

guiderà i partecipanti in un percorso di riflessione 

biblica che metterà al centro figure, vicende e di-

namiche capaci di parlare ancora oggi alla vita 

personale e comunitaria.  

L’iniziativa prenderà il via sabato 15 agosto alle 

ore 20 e si concluderà giovedì 20 alle ore 14.  

Durante i sei giorni di attività, i partecipanti sa-

ranno accompagnati da relatori di grande espe-

rienza e competenza:  

Elisa Cagnazzo, biblista della Facoltà Teologica di Torino,  

mons. Paolo Bizzeti, gesuita, Vicario Apostolico emerito dell’Anatolia  

mons. Gherardo Gambelli, Arcivescovo di Firenze.  
La proposta intende offrire non soltanto un ap-

profondimento culturale e teologico, ma anche 

un’autentica esperienza di vita comunitaria. Le 

giornate saranno infatti scandite da momenti di 

studio della Bibbia, preghiera condivisa, dialogo 

e fraternità, in un contesto immerso nella natura 

che favorisce il raccoglimento e l’incontro.  

La partecipazione è a offerta libera.  

Le iscrizioni dovranno essere effettuate entro sa-

bato 9 agosto 2026 e invitano i partecipanti a por-

tare con sé la Bibbia nella versione CEI 2008, 

strumento fondamentale per la riflessione, il la-

voro e l’approfondimento personale. 

Per informazioni tel. 334 3374470 – www.mulinocasole.it 

http://www.mulinocasole.it/


Pellegrinaggio diocesano a Lourdes 
29 luglio -3 agosto  -Info e iscrizioni: UNI-

TALSI (3770847925) - Agenzia Diocesana Flo-

rentur (booking@florentur.it  055292237)  

 

ORATORIO PARROCCHIALE S. Luigi 
 

• Campo dopo cresima (II superiore)  - presso 

Il Sermig (To) 27 luglio – 1° agosto: incontro con i 

genitori dei partecipanti lunedì 13 luglio alle 21.   

Info Simone 333 8533820 

• Campo dopo cresima (I superiore)  - presso la 

canonica di Certomondo Poppi (Ar)  25 - 31 luglio  

Info Matteo 3394913615 

 

APPUNTI 
Si è appena concluso il campo-
scuola medie a Schio: il secondo 
a cui ho partecipato per l’intera 
settimana. Al ritorno, ieri, mi sono 

“casualmente” imbattuto in un articolo sui campi-
scuola, tratto dalla rivista "Note di Pastorale Gio-
vanile" del1987! L'autore, don Tonino Lasconi 
(oggi 83enne), ha scritto numerosi testi di pasto-
rale giovanile ed è da sempre impegnato nella ri-
cerca di una “evangelizzazione” efficace che stia 
al passo coi tempi ma non perda il nesso con la 
Parola, fulcro della nostra fede. 
Ne riporto solo l’inizio…mi sembra che il titolo sia 
una domanda ancora attuale e prerequisito ad 
ogni nostra iniziativa. Non so in quale “categoria” 
inserire i nostri campiscuola, ma credo sia impor-
tante interrogarsi senza dare niente per scontato.  
L’articolo, poi, si dipana in una lunga analisi su 
cosa fa sì che un campo sia esperienza di Vita: 
delinea obbiettivi, strumenti, metodi, tempi e prio-
rità. Molto è ancora valido ma tanto è cambiato da 
allora, soprattutto per l’avvento dirompente del 
mondo digitale, con “la rete” che moltiplica i con-
tatti, ma non sempre accende legami (si può es-
sere sempre connessi e, contemporaneamente, 
profondamente soli). Quindi, forse, oggi più di al-
lora, in oratorio e nei campi estivi (in cui non si 
porta il cellulare) si mettono a tema esigenze che 
sempre meno si trovano altrove: cooperazione, fi-
ducia, cura dell’altro, gestione dei conflitti, senso 
del limite, responsabilità verso il bene comune. E 
questo è indiscutibilmente un valore positivo. Tut-
tavia, sarebbe un guaio “accontentarsi”: non ba-
sta “stare con i giovani”! Servono, oggi più di al-
lora, formazione, metodo, alleanze e capacità di 
lettura del contesto, comprendendone linguaggi, 
paure e vulnerabilità. Ma serve dietro una comu-
nità li accoglie perché che vive la fede, che cerca 
di amali come li ama Dio e che non si limita ad 
assecondare i ragazzi per timore di essere re-
spinta se parla di Gesù. Don Daniele 

Il camposcuola: giochi con prediche o espe-

rienza di vita? Tre modalità di intendere il campo 

Un camposcuola è senza dubbio una stupenda oc-

casione di crescita per i ragazzi delle medie. Ma 

cosa è un campo-scuola? 

Al di là dei buoni propositi degli adulti e delle 

roboanti declamazioni sui bollettini parrocchiali, 

per i ragazzi il campo-scuola può configurarsi, al-

meno, in un triplice modo. 

Passeggiate, giochi, vita all'aria aperta, pranzi piú 

o meno avventurosi, confusione nelle camerate 

fino a notte inoltrata, scherzi e qualche bella pre-

ghiera per acquietare le coscienze degli organiz-

zatori. Questo «camposcuola primo modo» non è 

per niente una cosa malvagia: una bella vacanza 

non fa mai male! I ragazzi ricorderanno a lungo 

quei giorni di baldoria: «Ricordi che macello? 

Peccato quelle preghiere lagnose!». C'è da chie-

dersi però: vale la pena sprecare energie, tempo e 

denaro per portare in vacanza gente che potrebbe 

andarci a proprie spese e con i propri genitori? 

Un camposcuola può essere anche un pretesto per 

far sorbettare ai ragazzi, dietro pedaggio di gio-

chi, aria aperta e scherzi, delle magnifiche predi-

che che altrimenti non starebbero a sentire. È il 

caso classico dello zuccherino che serve per man-

dar giù la medicina amara o del vecchio campetto 

da pallone per costringere i ragazzi alla messa.  

Risultato: nei ragazzi rimane soltanto il ricordo 

dello zucchero. Delle prediche nessuna traccia. 

Questo tipo di camposcuola è antipatico perché 

non è rispettoso dei ragazzi. Fortunatamente i ra-

gazzi si difendono sprigionando anticorpi! Men-

tre, nelle intenzioni degli organizzatori, i giochi e 

le altre attività «leggere» dovrebbero servire per 

ascoltare con più attenzione le prediche, i ragazzi 

utilizzano queste per riposarsi dal gioco e ritro-

vare energie nuove. 

Il camposcuola «esperienza di Vita» è, per l'ap-

punto, una esperienza di vita. Cioè, un insieme di 

giorni «di vita vera» durante i quali i ragazzi vi-

vono fatti normali: giocano, stanno insieme, 

scherzano, lavorano, pregano, ma con un qual-

cosa che rende queste attenzioni nuove, emble-

matiche, maestre: esse diventano «icona» della 

quotidianità. In altre parole, esse sono esperienze, 

cioè un vissuto che lascia tracce profonde e signi-

ficative nella vita dei ragazzi. Il camposcuola 

«esperienza di vita» è quello che non confeziona 

per i ragazzi una meravigliosa, artefatta, espe-

rienza, ma rende meravigliosa la vita quotidiana 

degli stessi. Questo tipo di camposcuola è quello 

per cui vale la pena di sprecare tempo, denaro ed 

energie. (…) Tonino Lasconi 
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